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ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO domenica 
PSI: non era e non è 
tutto così scontato 

Chi ci ha seguito nelle 
cronache e nei commenti 
di questi giorni avrà sicu 
rumente avvertito una no 
stra netta sensazione: l'as­
sise socialista ci si è pre­
sentata con uno svolgimen­
to e probabilmente finirà 
per assumere un significa­
to non scontati e non del 
tutto previsti. • 

Eppure non sono avvenu­
ti e non si preannunciano 
episodi rilevanti net rap­
porti di forza e vi quelli 
politici fra le correnti; la 
maggioranza « riformista » 
continua ad avere il suo 
settanta per cento, le al­
tre correnti il loro trenta 
per cento; Craxi, nella re­
lazione, non ha introdotto 
elementi di novità; né, in­
fine, idee e proposte fuori 
dell'ordinario sono venute 
da altri. 

Cosa c'è, dunque, di non 
scontato? C'è che questo 
42. Congresso, secondo le 
previsioni, le attese e le 
intenzioni interne ed ester­
ne al PSI avrebbe dovuto 
essere la sede della ratifi­
ca e della sanzione di scel­
te già fatte. Il momento 
in cui si svolge, l'accumu­
larsi di problemi economi­
ci e sociali, l'approssimar­
si rapido di impegnative 
scadenze politiche hanno 
fatto sì che esso sia diven­
tato invece l'occasione nel­
la quale soprattutto si met­
tono a punto le scelte da 
fare e si prendono le mi­
sure in attesa di farle. Non 
so quanti fra i delegati si 
fossero dati appuntamento 
convinti di avere ormai al­
le spalle le scelte essen­
ziali; sicuramente la gran­
de maggioranza ripartirà 
convinta di avere invece 

ancora davanti a sé prove 
e decisioni quantomai de­
licate e significative. 

Il modo come è stato ac­
colto e seguito l'interven­
to pronunciato da Berlin­
guer, il modo come si con­
tinua a discutere (pur con 
qualche sgradevole eccezio­
ne) la politica del PCI, 
l'attenzione grande che vie­
ne dedicata ai rapporti fra 
i due partiti della sinistra 
sono rivelatori soprattutto 
di questo stato d'animo e 
di questo orientamento. 1 
delegati socialisti sanno e 
capiscono che le strade del 
loro e del ywstro partito 
non sono fissate su rotte 
— parallele o divergenti 
che siano — comunque già 
nettamente tracciate e fuo­
ri discussione; si rendono 
invece perfettamente con­
to che queste strade si in­
croceranno più volte e a 
scadenze anche molto vici­
ne, e tale consapevolezza 
è, con tutta probabilità. 
largamente diffusa nell'in­
sieme del partito. 

Di qui scaturisce la pos­
sibilità e la necessità di 
avviare subito dopo questo 
congresso un largo e pro­
duttivo dialogo, un confron­
to approfondito fra comu­
nisti e socialisti in tutto 
il vaese. 

Non ci sono dunque p»n-
ti fermi, dati acquisiti? Al 
contrario. Uno, soprattutto, 
emerge nettamente, e ispi­
ra tutto il PSL al di là 
delle differenze politiche 
e della collocazione di cor­
rente: un punto che dà 
consistenza e identità al 
partito in questa fase nuo­
va della sua vicenda, ini­
ziatasi con il Midas e con 
il congresso di Torino, e 

che costituisce il nocciolo 
della sud posizione, dei suoi 
propositi politici attuali. 

Il PSI vuole affermare la 
propria leadership nel go­
verno, nella direzione poli­
tica dell'Italia, crede e sen­
te di poterlo fare. La lea­
dership politica nazionale 
va cambiata — pensano e 
dicono i socialisti — innan­
zitutto perché quella esi­
stente da oltre trenta an­
ni non è più adeguata, per 
difetti soggettivi, per i mu­
tamenti della società, per 
le novità dei problemi da 
risolvere. Di qui la forte 
carica polemica nei con­
fronti della DC che della 
leadership è stata ed è an­
cora depositaria. Una nuo­
va leadership — aggiungo­
no — non può essere che 
socialista, date le partico­
larità del sistema politico 
italiano e date le caratte­
ristiche del PCI (il postu­
lato della « nuova destra » 
ha sotto questo aspetto la 
funzione di sbarrare il pas­
so ad altre possibili can­
didature che non siano de­
mocristiane o comuniste). 

Qui si annida, non ce lo 
nascondiamo, e non voglia­
mo nasconderlo ai compa­
gni socialisti, un primo e 
serio motivo di precarietà 
nei rapporti fra PCI e PSI, 
un ostacolo non piccolo al 
miglioramento dei rapporti 
e alla ricerca di conver­
genze e di collaborazione 
fra i due maggiori partiti 
della sinistra. 

Il ragionamento svolto 
entro il PSI — e non solo 
da esponenti della maggio-

Claudio Petruccioli 
(Segue in u l t ima) 

Già stasera i nomi 
dei due in lizza 
per il ballottaggio 

Tris dell'URSS 
al Liberazione 
Damilano meglio 
che all'Olimpiade 

In una indimenticabile giornata vissuta da protagonisti 
migliala • migliaia di atleti famosi o semplici amatori dalja 
pratica sportiva hanno celebrato e festeggiato ieri II giorno 
della ritrovata libertà proprio nel cuore de|la Roma antica 
e monumentale. Lo*squadrone sovietico dell'URSS, dopo 
aver dato battaglia, si è imposto nel Liberazione piazzando 
tre suoi atleti (1. Mitchenko; 2. Loguln; 3. Zagredinov) ai 
primi tre posti mentre l'Olimpionico Damilano ò stato II 
dominatore di una gara di marcia con un tempo migliore 
di quello che gli fruttò l'oro olimpico a Mosca. Migliala di 
clcloamatori, nella mattinata avevano fatto da cornice al 
due avvenimenti e clou » della giornata mettendo il loro 
piffero di colori festosi sulle strade più suggestive da porta 
San Sebastiano all'Appia Antica, ai Castelli romani fino 
a Frascati. Contemporaneamente II Circuito di Caracalla 
veniva invaso da un mare di maratoneti che partecipavano 
al «Giochi del 25 aprile» organizzati dall'UlSP insieme al 
nostro giornale Nella foto: Mitchenko taglia il tranuardo. 

NELLO SPORT 

La Francia vota oggi 
Un grande duello a 4 
L'alternativa resta tra destra e sinistra - Gii ultimi sondaggi vedono favoriti il 
presidente uscente e il socialista Mitterrand - Il « reaganismo europeo » di Chirac 

Il settennato che ha 
rimodellato il gollismo 

Nostro servizio 
PARIGI — Col volo che i francesi stanno 
esprimendo in queste ore — che è certa­
mente Patto politico più importante dei cit­
tadini d'oltral'Alpe se si pensa ai poteri che 
la Costituzione attribuisce al capo dello Sla­
to e a quelli che egli può arrogarsi inter­
pretando a modo suo le volute ambiguità 
della legge fondamentale — termina quel 
settennato presidenziale che a\eva preso av-
\io con la vittoria del o liberale » Valéry 
Giscard d'Estaing sul suo av*ersario socia­
lista Francois Mitterrand: una vittoria di mi­
sura perché meno di 400 mila voti, su un 
totale di 23 milioni di suffragi espressi, divi­
devano i due candidati la notte del 19 mag­
gio 1974. 

Se tra due settimane Giscard d'Estainjt 
risulterà rieletto per altri sette anni, o se 
imece verrà spodestato da uno dei «uoì av-
\ersari. saranno i francesi a deciderlo nei 
due turni di oggi e del 10 maggio. Quel 
che ci sembra più interessante in questo 

momento, dominato dall'incertezza del risul­
tato e dunque dall'impossibilità di espri­
mere un'ipotesi seria sul nome del vinci­
tore, è di capire ì mutamenti intervenuti 
nella società francese negli ultimi sette anni, 
che cos'è slato insomma quel tipo di 
conduzione del potere che è entralo nel les­
sico come B giscardismopi e questo perché, 
come dicevamo, coi poteri scritti e non scrit­
ti di cui dispone l'ospite dell'Eliseo, e con 
sette anni consecutivi per esercitarli al ri­
paro da qualsiasi opposizione, egli ha potuto 
esprimere pienamente la propria dimensione 
di uomo di Stato, le proprie concezioni e 
scelte di società, e con ciò influire in un 
senso o nell'altro sui suoi meccanismi. 
- Uno dei temi più spesso sviluppati in que-
fta campagna elettorale dagli avversari di 
Giscard d'Estaing è stalo quello della neces­
sità di * restituire il potere ai cittadini », 

Augusto Pancaldi 
(Segue in ultima pagina) 

Il congresso del PSI si conclude oggi a Palermo con la replica di Craxi 

Tesi contrapposte anche nell'ultima giornata 
Signorile per una convergenza programmatica col PCI per avviare un processo che conduca tutta la sinistra al 
governo - Martelli replica con un duro attacco anticomunista e proponendo al PCI il ruolo di portatore d'acqua 

Rino Formica sarà 
eletto vicesegretario 

PALERMO — Icf.) Riunioni 
e incontri fino a tarda ora 
per tentare di trovare un ac­
cordo sulla conclusione del 
42. congresso ma il risultato 
lo sapremo forse soltanto nel­
la tarda mattinata di oggi. 
quando Craxi andrà alla tri­
buna per la sua replica. -

La sinistra che fa capo a 
Lombardi e a Signorile su­
bordina ogni intesa a una 
convergenza — anche parzia­
le — di carattere politico. Ed 
intanto si pronuncia contro 
l'elezione di Craxi a segreta­
rio direttamente in congresso. 
Per questo ieri sera prevale­
vano le previsioni di chi pen­
sa che i lavori si chiuderanno 
soltanto con l'elezione del 
nuovo CC: spetterebbe poi al­
lo stesso CC il compito di no­
minare la nuova direzione 
(che a sua volta eleggerà il 

segretario) e gli altri organi 
del partito. 

Il tema dell'elezione di 
Craxi in congresso era stato 
accantonato da diverse set­
timane. ma è stato rilanciato 
in extremis da una parte 
della maggioranza — soprat­
tutto dal ministro De Miche-
lis — la quale vorrebbe con 
questo atto finale ridare 
smalto all'immagine del nuo­
vo corso socialista, che - do­
po quattro giorni di dibattito 
si giudica un po' appannata, 
Altn settori oriformisti» sono 
invece molto più tiepidi. La 
candidatura di Rino Formi­
ca alla vice segreteria sem­
bra invece sulla pista di lan­
cio: il fatto che il ministro 
dei trasporti sia stato fatto 
parlare per ultimo a con­
clusione de! dibattito politico. 
è stato un « segnale » in que­
sto senso. 

Da uno d e i nostri inviat i 

PALERMO — Non due pro­
poste politiche diverse, ma 
due diverse concezioni del 
ruolo del PSI. della sua col­
locazione e dei suoi rapporti 
con il resto della sinistra: 
questo ha rivelato ieri matti­
na al congresso socialista, m 
modo estremamente netto, il 
confronto oratorio (hanno par­
lato l'uno dopo l'altro) tra 
Claudio Signorile, leader del­
la « sinistra lombardiana » e 
Claudio Martelli, comune­
mente accreditato come il 
e braccio destro » di Craxi. 
L'intervento di Martelli, giu­
dicato anche da molti osser­
vatori un'autentica provoca­
zione per i toni addirittura 
offensivi usati verso il PCI. 
al quale viene brutalmente in­
timato di rassegnarsi a fare 
fl portatore d'acqua, è esat­
tamente il contrario di quei 
segni di « disgelo a sinistra > 
affiorati nella stessa maggio­
ranza craxiana. Ci si chie­
de ora se e fino a che pun­

to Craxi ratificherà una si­
mile impostazione, e la rispo­
sta verrà dalla sua replica 
attesa per stamane. 

Ma intanto una cosa è cer­
ta: l'intervento del giovane 
dirigente « riformista » appa­
re destinato a vanificare 
l'idea dì una e piattaforma 
di identità del partito» lan­
ciata da Signorile come ter­
reno minimale di incontro tra 
maggioranza e minoranza, da 
cui partire poi alla ricerca 
di un'unità sulla strategia po­
litica. A congresso quasi con­
cluso sembra altrettanto dif­
ficile la realizzazione di un 
patto di unità tra le mino­
ranze proposto da De Mar­
tino ed Achilli. 

Con l'intervento di Signori­
le si è capito che la sinistra 
del partito non era disposta 
a sacrificare sugli altari di 
un compromesso i tratti fon­
damentali della sua proposta 

Antonio Caprarica 
(Segue in ultima pagina) 

Visentini sferzante 
verso i suoi critici 

ROMA — Una dura replica 
agli attacchi di cui è stato 
oggetto in questi ultimi tem­
pi. con trasparente riferimen­
to alle cose dette al Congres­
so socialista, è venuta ieri 
dal presidente del PRI Bruno 
Visentini. Il senatore repub­
blicano è partito da un se­
vero giudizio di Luigi Einau­
di sulla e razzamaglia dei 
politicanti n per dire: « la 
differenza fra costoro e i po­
litici veri sta nella passione 
civile che anima questi secon­
di. nella capacità di formula­
re nella concretezza gli idea­
li e le mete e nella capacità 
tecnica di realizzare program­
mi di governo posti nell'inte­
resse del paese, a cui siano 
chiamati gli uomini più adat­
ti. anche all'infuori dei par­
titi e comunque al di sopra 
degli interessi di partito, ri­
dando iniziativa politica al 

governo e facendo del gover­
no il valido e diretto interlo­
cutore del parlamento ». 

Visentini ha poi parlato 
«con una certa pena e con 
rammarico» di quelle «per­
sone assai intelligenti » che 
dissipano, però, l'intelligenza 
«nell'invenzione di formule 
vuote e inconsistenti ». pro­
prio per 1*« incapacità di in­
dividuare le reali situazioni 
del paese e le concrete solu­
zioni dei problemi che si 
pongono ». 

Il presidente repubblicano 
ha poi voluto riaffermare i 
caratteri del suo partito: « Il 
Partito repubblicano italiano 
— ha detto —, che è sempre 
stato e continua ad essere un 
partito di volontari della po­
litica. di uomini animati da 
passione politica e da concre-

(Segue in ultima pagina) 

Altra domenica di passione sui campi di calcio e per gli affari 

L'Italia si divide 
sui rigori rubati 

Mai così meravigliosamen­
te incerta - assicurano gh 
storici — /u fa competuto 
ne per la conquista dello 
scudetto a cinque giornate 
dalla fine del campionato. 
Mai così sibillina, la spoglia 
eloquenza delle cifre: Juven 
tus 35. Napoli 35, Roma 35. 

L'ansia, peraltro, della 
nazione è mitigata da alcu­
ne certezze. Spigolandole nei 
pubblici esercizi, nelle lab 
briche e sui treni, nei campi 
e fra le righe della stamva 
quotidiana, proviamo a iso 
lare le più universalmente 
acclamate. 

1) La Juventus compra gli 
arbitri: con l'equivoco a 
scendente del suo blasone, 
con le lusinghe e le minac 

ce della sua sterminata po­
tenza finanziaria, che non 
manca talora di rendersi 
palpabile in orologi d'oro o 
in autovetture Fuit, li com­
pra. 

2) La Roma corrompe gli 
arbitri: annidata a ridosso 
del centro del potere politi 
co religioso, usufruttuario di 
tortuose connivenze non me 
no pontificie che ministeria 
li grazie alle quali controlla 
designazioni e carriere dei 
direttori di gara, li corrom 
pe. 

3) Il Napoli ricatta 0" ar­
bitri: terrorizzandoli con Ve 
suberanza feroce del suo 
pubblico sparso su tutta la 
penisola e mendicando non 
senza arroganza qualche 

compenso per vecchi guaì e 
terremoti recenti, li ricatta. 

Radicate nella competen­
za popolare e iella dottrina 
degli storici, queste certez­
ze si negano solo alla cecità 
dell'amore, la quale vieta, di 
volta in volta, all'amante di 
vedere le magagne della 
squadra amata; e lo istiga, 
magari, a confutarle con 
queste tre controargomenta-
zioni, simmetriche e tuWal­
tro che trascurabili: 

I) C'è una congiura con­
tro la Juventus, perché è la 
più amata, la più forte, la 
più ricca, e tutti la invidiano. 

Vittorio Sormonti 
(Segue a pagina 17) 

Se uno spray sponsorizza 
Krol, Brady e Falcao 

* Il calcio deve «celliere: o confermare il 
suo rapporto privilegiato con la RAI, e sce­
gli* di restare attaccato al carrozzone ineffi­
ciente e parassitario dell'assistenzialismo pub­
blico; oppure si allea con me, e imbocca 
la strada dell'efficienza manageriale, dell'im­
prenditorialità, del dinamismo attendale ». 
Questo, in sìntesi, il succo e ideologico » della 
proposta fatta da Silvio Berlusconi, proprie­
tario di Canale 5, ai presidenti delle società 
professionistiche; una proposta tutta giocala, 
come è abitudine di questo piccolo grande 
antipapa dell'etere, sul suadente terreno dei 
e fatti », delie e cifre », del « realismo », in 
contrapposizione al Monopolio-Chiesa, reo di 
essere dogmatico e immobilisla (in quanto 
Uno, Romano e Partitico). Uno scisma, dun­
que, tutto giocato in chiave « modernista • 
e di « praticità ». Il linguaggio nitido del mer­
cato rofitro quello barocco delle pastoie bu-
rocratìfo-parassìtarie. 

Ma te il mestiere dei capitalisti consìste 

principalmente nel credere (e nel farri cre­
dere) che le « leggi di mercato » siano Punico 
««perento. neutro e obiettivo, capace di ti­
rarci fuori dalla babele della crisi, i] nostro 
è quello di dubitarne, scoprendo che il nero 
su bianco dei libri contabili ha mille tra­
duzioni possibili. 

Vediamo. Le società calcìstiche hanno ac­
cumulato, in lunghi anni di finansa scrite­
riata (Berlusconi inorridirebbe) circa cento­
cinquanta miliardi di debiti. Forte di un flo­
rido bilancio e della sua saggezza preveg­
gente, la formica Berlusconi offre ai presi­
denti-cicala una vìa d'uscita: se voi mi ven­
dete ì diritti di trasmissione sui campionati 
di A e di B, io vi faccio vedere che il calcio 
può diventare un colossale bnsinew» pubbli-
citano. I vostri club*, da società sportive in-

Michtle Sarra 
(Segue a pagina 17) 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI — Giscard o Mitter­
rand? Destra o sinistra? An­
cora una volta, come nel 1974, 
come alle legislative del 1978 
i francesi (quasi 37 milioni: 
questa tolta anche i diciot­
tenni avranno il diritto al vo­
to) si trovano davanti ad una 
scelta decisiva. Il suo si­
gnificato valica i confini fran­
cesi poiché non vi è dubbio 
che quel che succede a Pa­
rigi continua a contare e oggi 
forse più di ieri non potrebbe 
essere indifferente a nessuno 
se la Francia va a destra o a 
sinistra. 

Col voto di oggi si saprà 
quali sono i punti di partenza 
per lo scontro finale del 10 
maggio e questo primo turno 
nel quale si confrontano die­
ci candidati di cui in pratica 
solo quattro rappresentano le 
grandi correnti politiche in 
cui si dividono la destra e la 
sinistra — giscardiani e gol­
listi, comunisti e socialisti — 
è certamente la chiave di 
quella • che potrà essere la 
scelta definitiva. Gli ultimi 
sondaggi (non pubblicati per­
ché la legge lo vieta) dicono: 
Giscard 27%. Mitterrand 24, 
Marchais 18,5 e Chirac 18: 
quindi accreditano Giscard e 
Mitterrand come i duellanti 
per U secondo turno. 

L'interrogativo pare per 
ora uno solo: cioè se il voto 
di oggi confermerà quello che 
costituisce U fatto capitale di 
questa campagna elettorale 
1981: il regresso quasi conti­
nuo di Valéry Giscard d'E­
staing nei pronostici che do­
vrebbe tradurre nel concreto 
ti clima di sfiducia e di ri­
getto di cui soffrono un pre­
sidente uscente e un regime 
che viene giudicato sui suoi 
atti piuttosto che sulle sue 
promesse. 

E' essenzialmente da qui 
che ha preso le mosse la spe­
ranza dell'* alternativa demo­
cratica» che incarna oggi Mit­
terrand il quale, nonostante 
la divisione della sinistra, 
sembra aver trovato una di­
mensione nazionale e rappre­
sentare quella capacità di 
trasformare in volontà poli­
tica positiva il rigetto persi­
stente che colpisce Giscard. 

Le manovre delle ultime' 
settimane. le montature sulla 
spettacolare crescita di Chi­
rac seguite da una regolare 
crescita della borsa, i cui mo­
vimenti al ribasso hanno sem­
pre costituito un deterrente 
contro la sinistra, avevano 
certamente come obiettivo, al 
di là della crescente litigio­
sità nella maggioranza, quel­
lo di prospettare alla destra 
la possibile eliminazione di 
questa speranza, con il sor­
passo di Mitterrand e la sua 
esclusione dal confronto fi­
nale. Così Vassillante richie­
sta socialista del e voto utile » 
al primo turno faceva certa­
mente parte di una preoccu­
pazione da non sottovalutare, 
non tanto perché sia credìbile 
a tal punto l'effetto Chirac e 
un simile balzo in avanti del­
la destra che per altro non 
si verifica dal '74, ma in 
quanto ulteriore possibilità di 
non lasciarsi sfuggire con la 
dispersione dei voti della si­
nistra € un'altra occasione sto­
rica». 

In effetti, questa volta fl 
confronto politico si presenta 
sotto un aspetto del tutto nuo­
vo. Chirac appare un concor­
rente più minaccioso per Gi­
scard di quanto lo fosse il 
gollista Chaban Delmas nel 
1974. Forse meno di quel che 
dice, ma certamente di più 
di quel che lo stesso Giscard 
credesse. La rivalità dei due 
candidati di destra è dunque 
certamente un handicap per 
il blocco conservatore. 

Ma anche la sinistra è lace­
rata da una rivalità che non 

Franco Fabiani 
(Segue in ultima pagina) 

Chi ha davvero 
i 

cambiato linea 
sulla lotta 
all'ini lazione ? 

Nelle recenti polemi­
che, interne ed esterne 
al movimento sindacale, 
sui problemi della lotta 
all'inflazione e della sca­
la mobile, si sono intro­
dotti da qualche parte 
richiami del tutto prete­
stuosi ai comportamenti 
del PCI nei periodo del­
la « solidarietà democra­
tica ». Si è, in Sostanza, 
cercato di far credere 
che cambiando la colloca­
zione parlamentare del 
PCI ne cambino anche 
le impostazioni rispettò a 
problemi così importanti 
e delicati. I comunisti 
sarebbero stati « cedevo­
li» su punti spinosi per 
i lavoratori e per i sin­
dacati quando erano nel­
la maggioranza o comun­
que nell'« area di gover­
no »; farebbero oggi gli 
« intransigenti » sol per­
ché all'opposizione; e sa­
rebbero disposti ad accet­
tare — o presumerebbe­
ro di poter fare accetta­
re ai lavoratori — qua* 

.lunque misura, anche la 
più ostica, purché entras­
sero a far parte del gc~ 

• verno. E' chiaro che si 
. tratta di deformazioni e 
speculazioni grossolane: o 
meglio, è chiaro a molti, 
ma non a tutti, e vale 
perciò la pena dì ricor­
dare alcuni dati di fatto 
— ne citeremo solo i 
principali, ma siamo 
pronti a qualsiasi riscon­
tro e confronto — che 
dimostrano la continuità 
della nostra analisi e del­
la nostra linea di condot­
ta, prima e dopo il 1976, 
prima e dopo il 1979. 
Naturalmente, la compo­
sizione della maggioran­
za e del governo non è 
cosa irrilevante o secon­
daria; la presenza o V 
esclusione del partito più 
rappresentativo della clas­
se operaia influenza gran­
demente i rapporti di 
forza in senso favorevo­
le o sfavorevole alla di­
fesa degli interessi dei 
lavoratori e all'afferma­
zione di una politica ri-
formatrice; ma ciò non 
significa che il PCI ab­
bia mai pensato di di­
sporre di deleghe in bian­
co né di poter assicura­
re U consenso delle mas­
se lavoratrici contando 
su un rapporto partico­
lare di fiducia con i sin­
dacati o scavalcandoli. 
Esso è piuttosto convin­
to di poter fortemente 
contribuire, da posizioni 
di governo, a dare — nel 
merito dei problemi da 
affrontare — quelle ga­
ranzie di indirizzo e di 
volontà politica cui è le­
gato il consenso dei la­
voratori e del movimen­
to sindacale. 

Venendo alle questioni 
su cui infuria la pole­
mica. diciamo sabito che 
quando nell'autunno del 
"76 lasciammo !a nostra 
tradizionale collocazione 
di partito d'opposizione 

e ci trovammo subito di­
nanzi una stretta dram­
matica, non cessammo 
neppure per un momen­
to di confutare e com­
battere lajendenza a in­
dicare nell'aumento del 
costo del lavoro o in par­
ticolare nella scala mo­
bile la causa fondamen­
tale dell'impennata infla­
zionistica e della perdi­
ta di ' competitività del­
l'industria italiana. Fin 
dall'inizio e in tutto il 
periodo della « solidarietà 
democratica », ponemmo 
in primo piano esigenze 
e obbiettivi di rinnova­
mento strutturale dell' 
economia italiana, di tra­
sformazione dell'apparato 
produttivo, di. crescita 
dell'occupazione neL Mez­
zogiorno, di nuovo svilup­
po generale del Paese, e 
in funzione di ciò perse­
guimmo una politica di 
trasferimento di risorse 
da consumi a investimen-

/ ti, di contenimento del 
deficit del settore pub-

i blico e di riqualificazio­
ne della spesa pubblica. 
Affermammo però sem­
pre e nel modo più net* 

.to — e a tale orienta­
mento ci attenemmo fer-

- inamente nel corso di 
quei due anni e mezzo — 
che tale politica non po­
tesse essere intesa come 
imposizione di sacrifici 
alle sole classi lavoratri­
ci, ma andasse ancorata 
a criteri di effettiva equi­
tà sociale. Si può natu­
ralmente discutere — e 
ne abbiamo discusso con 
molta crudezza noi stes­
si — sui risultati che in­
sieme con altre forze riu­
scimmo ad ottenere, sui 
limiti di quei risultarti, 
sulle misure che furono 
adottate dal governo e 
dal Parlamento in ambe­
due le direzioni — per 
garantire sviluppo .e giu­
stizia. Si può discutere 

- sull'efficacia dei mezzi 
proposti e della pressio­
ne esercitata per aprire 
processi — cui attribui­
vamo grande importanza 
— di rilancio della pro­
grammazione, di riconver­
sione industriale, di vaio* 
rizzazione dell'agricoltu­
ra (il tutto in chiave for­
temente meridionalista) e 
insieme di lotta alla eva­
sione fiscale, di supera­
mento della giungla retri­
butiva, ecc.: d'altra par-' 
te, quando queste strade 
ci apparvero bloccate dal­
le resistenze e dalla dop­
piezza della DC, sapem­
mo decidere di rompere e 
tornare all'opposizione. 
Ma restano alcuni fatti in­
contestabili. 

Resta il fatto che in 
quel periodo non giudi­
cammo indispensabili a,i 
fini della lotta all'infla­
zione. e comunque non ri­
tenemmo fossero accetta­
bili modifiche sostanziai! 

Giorgio Napolitano 
(Segue in ultima) 

Padova: autonomi 
aggrediscono un 

teste del « 7 Aprile » 
L'Autonomia padovana è tornata ad aggredire e minac­
ciare i testimoni dell'inchiesta e 7 aprilo. E lo ha fatto 
armi alla mano, penetrando nello studio fotografico di 
Gianni Canova, iscritto al PCI. la cui testimonianza era 
stata raccolta dal giudice Calogero. Canova è stato le­
gato, denudato e cosparso di piume. Infine gli è stato 
appeso al collo un cartello con scritto d o sono una 
spia >. Il commando terrorista, che si è firmato € Fronte 
territoriale comunista per il contropotere», si è mostra­
to anche assai bene informato sul contenuto della testi­
monianza di Canova, nonostante gli atti del processo 
non siano ancora pubblici. A PAG 5 
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